
• La storia, l’assetto politico, le peculiarità della sua economia, i caratteri distintivi della 
popolazione, ma anche i sorprendenti paradossi contribuiscono a rendere questo 
paese un unicum a livello mondiale

• Benchè povero di terreni coltivabili e di risorse minerarie è uno dei paesi più ricchi del 
mondo (Pil/ab: I 34/mila $, F 42, D 48, USA 76, CH 92), ma prodigo di iniziative umani-
tarie (CRI, Catena della solidarietà svizzera, 400 ONG)

• Grazie alla sua neutralità ed al segreto bancario (abrogato appena nel 2017), è il for-
ziere del mondo, meta ideale dei rifugiati politici, sede di oltre 40 istituzioni interna-
zionali, vanta primati nell’industria farmaceutica, dell’orologeria e dolciaria

• La sua storia evidenzia 8 tappe fondamentali: 1291 (indipendenza dagli Asburgo), 
1315 (confermata dai Bavaresi), 1500 (espansione nel Ducato di Milano), 1520 
(conflitti religiosi provocati dalla riforma protestante), 1648 (la pace di Westfalia 
riconosce lo Stato Neutrale), 1803 (Napoleone favorisce la crescita della Confedera-
zione), 1815 (il Congresso di Vienna sancisce la neutralità perpetua), 2005 (adesione 
agli accordi di Schengen). Una tenace conquista dell’indipendenza frutto di istanze ed 
interessi non solo di matrice endogena         



• L’assetto politico è ritenuto un modello per l’UE, essendo un eccezionale esempio di 
civile convivenza e di efficace mediazione tra le opposte esigenze di unità e diversità, 
ma difficilmente replicabile in altri contesti: 26 stati (cantoni), con 4 lingue ufficiali, 7 
gruppi etnici prevalenti, 4 religioni

• La Confederazione è partita nel 1291 con un nucleo di 3 cantoni (Uri, Nidwalden, 
Schwitz), epoca in cui si colloca la leggenda di Guglielmo Tell, divenuti 8 nel 1353, 19
nel 1803 grazie a Napoleone, 22 nel 1815 a seguito del Congresso di Vienna, 23 nel 
1979 ed infine 26 nel 1999

• Solo nel XVI secolo lo spirito unitario svizzero corre seri rischi a seguito della riforma
protestante e della successiva controriforma

• Con la predicazione di Zwingli e Calvino il protestantesimo di diffonde a Berna, Basilea
e Sciaffusa, mentre i cattolici formano la Lega Borromea (alleata con la Spagna) ed i 
gesuiti hanno un grande seguito a Lucerna e Friburgo, ma il conflitto religioso non ha 
mai prevalso sullo spirito unitario

• Attualmente la comunità cattolica mantiene il primato non solo per maggior numero 
di fedeli, ma anche per l’esemplare testimonianza nel rispetto della vita (suicidi)







• I punti di forza dell’economia svizzera: mano d’opera altamente qualificata, elevata 
capacità innovativa, stabilità politica, buona qualità della vita, posizione centrale

• Concorrono alla formazione del PIL: settore primario 1 % (legname e allevamento), 
secondario 26% (meccanica, elettronica, chimica, farmaceutica, alimentare, orologeria) 
terziario 73% (commercio estero, finanza, banche ,turismo)

• Il settore produttivo è formato per il 99% da aziende di piccole e medie dimensioni 
(<250 dip.), ma comprende anche diverse multinazionali (Rochè, Nestlè,Novartis)

• La bilancia commerciale è in attivo, nonostante la forte rivalutazione del franco,( €/FSV 
2007: 1,70; 2024: 0,96),il primo partner è l’UE (export 50%, import 67%), ma sono solidi 
anche i rapporti con gli USA e la Cina

• Il settore finanziario comprende circa 250 banche e 190 compagnie assicurative

• A Basilea ha sede l’omonimo Comitato, la cui normativa è vincolante per tutte le 
banche del mondo 

• Il turismo gode di un ottima organizzazione alberghiera e varietà dell’offerta (il TCI ha 
dedicato al paese la prima guida nel 1961), ma dopo il record di pernottamenti del 
2008 (37/mln) ha subito gli effetti del Covid e della rivalutazione del franco



• In merito ai caratteri distintivi della popolazione elvetica, il prototipo si qualifica come 
persona libera, retta, operosa, pragmatica, pacifica e solidale

• Ma un insidioso vulnus al mito della correttezza e del rigore è stato arrecato dallo 
scandalo che recentemente ha coinvolto una delle maggiori istituzioni bancarie del 
Paese: il Credit Suisse

• La banca è passata dal 2020 al 2022 da uno scandalo all’altro: spionaggio di un ex colla-
boratore, riciclaggio di denaro versato da trafficanti di droga bulgari, coinvolgimento in 
un caso di corruzione in Mozambico, violazione di restrizioni Covid, false segnalazioni 
di vigilanza segnalate dalla SEC americana, mentre si diffonde la notizia del fallimento 
delle banche della Silicon Valley

• Nel marzo del 2023, dopo il rifiuto della Saudi National Bank (maggiore azionista) di 
sostenere le perdite, la prima banca del paese, UBS, decide di intervenire mediante 
incorporazione, risolvendo il caso in maniera radicale e tempestiva

• Quindi il termine spregiativo di gnomo svizzero, per descrivere il banchiere elvetico 
avido e disonesto, in questo caso, era giustificato

• Ma non solo le banche, anche il fisco elvetico appare scorretto ( il caso delle criptovalu-
te a Lugano: LVGA esentasse,in Italia tassate al 42%)



• Tra le attività economiche più qualificate della Svizzera quella della orologeria merita un 
focus sul ruolo svolto dallo Swatch

• Negli anni ’70 il settore entrò in crisi a causa dell’invasione di orologi elettrici dal Giap-
pone e Hong Kong (Seiko, Citizen, Casio) più economici e più precisi rispetto ai classici 
prodotti locali (Rolex, Omega, Longines)

• Così la Nippon rilevò dal 1970 numerose aziende svizzere in crisi

• La controffensiva iniziò nel 1983, grazie ad un matematico libanese immigrato dal 
1949, Nicolas G. Hayek, che inventò un orologio a quarzo, sottile, prima in acciaio e poi 
in plastica, economico, pubblicizzato con lo slogan «Switch to Swatch»

• Nel 1986 la casa d’arte Sotheby’s tenne a Ginevra il primo evento dedicato agli Swatch, 
nel 1992 si raggiunse il traguardo di 100/mln di Swatch prodotti e si adottò la strategia 
della «torta a più piani» in base al prezzo ( Swatch,Tissot,Rado,Longines,Omega) e così 
nel 2000 la produzione superò i 300/mln di pezzi

• Attualmente, a causa dell’arrivo sul mercato dell’Apple Watch, le vendite rallentano, ma 
il figlio di Nicolas, Nick, ha lanciato nel 2022 il Moonswatch, a ricordo del primo orolo-
gio sbarcato sulla luna fabbricato in Svizzera (già venduti 3/mln di esemplari)



• La Svizzera si caratterizza infine per i suoi sorprendenti paradossi

• La sua conclamata neutralità la qualificano come il paese pacifico per eccellenza, ep-
pure è uno dei pochi Stati europei a mantenere il servizio militare obbligatorio ed 
alquanto impegnativo: leva a 19 anni, durata del servizio 295 giorni, corsi di ripetizio-
ne di 19 giorni ogni 2 anni, da effettuare entro il 42° anno (per i capitani e gli ufficiali 
superiori entro il 52°anno) 

• Ogni cittadino tiene a casa un fucile d’assalto o una pistola, 24 cartucce, un coltellino e 
la maschera antigas, 3 aghi per cucire ed il sacchettino di cotone per il pane, il tutto in 
ordine e funzionante, nel puntuale rispetto dei valori nazionali di rigore, ordine, preci-
sione e pulizia

• Altri paradossi riguardano l’inclusione sociale, l’empowerment del ruolo delle donne 
la qualità della vita

• Infatti Zurigo e Basilea sono considerati laboratori esemplari di integrazione razziale, 
ma nel 2006 un referendum ha inasprito le regole sull’immigrazione. La Svizzera vanta il 
primato di aver conferito una delle prime lauree ad una donna (1860), ma ha ricono-
sciuto il suffragio femminile appena nel 1971 e gode di un alto tenore di vita, ma non 
immune dalla piaga della droga (Zurigo,Ginevra,Berna nella top-ten UE)  



• Infine, in tema di confessioni religiose la Svizzera ha dato i natali agli oppositori più radi-
cali del cattolicesimo (Zwingli e Calvino), ma da oltre 5 secoli offre una protezione spe-
ciale al Papa: le guardie svizzere (GS), fondate nel 1506 da Papa Giulio II

• La data ufficiale dell’inizio del servizio è il 22/1/1506, con 150 mercenari, reclutati dalla 
Confederazione che ottiene in cambio cibo e vantaggi  commerciali (le prime retribuzio-
ni sono state anticipate dai Fugger, potenti banchieri mecenati bavaresi)

• Il 6 maggio 1527 i lanzichenecchi saccheggiano Roma su ordine di Carlo V, le GS riesco-
no a trasferire il Papa Clemente VII a Castel Gandolfo; l’assedio dura 10 mesi, provoca 
l’uccisione di 20/mila romani, solo 42 delle 189 GS sopravvivono e vengono sostituite da 
tedeschi e spagnoli sino al 1548, quando Paolo III ricostituisce il corpo con 225 elementi 

• Durante la 2^ GM Pio XII ne fissa il numero a 300, Paolo VI nel 1963 scioglie la guardia 
nobile e la palatina d’onore, Papa Francesco aumenta l’organico da 110 a 135

• Oggi i requisiti per l’arruolamento sono: sesso maschile, fede cattolica, età 19-30 anni, 
altezza > 174 cm, disponibilità al servizio per 26 mesi (per sposati 8 anni)

• La formazione di base dura 2 mesi e prevede corsi di psicologia, diritto, autodifesa, sport  
italiano, tecniche militari specifiche. Lo stipendio è di 2000 € mensili più vitto e alloggio





LA COMUNITA’ ELVETICA A TRIESTE



• Nella letteratura socio-economica locale scarse sono le notizie sull’attività della comunità 
elvetica a Trieste, limitate al ruolo di bottegai e caffettieri svolto dalla prima ondata immi-
gratoria del ‘700, mentre si ignora quello più importante della seconda nell’800, che ha 
contribuito in misura rilevante alla realizzazione dell’architettura più rappresentativa della 
città con circa 200 opere, ma anche allo sviluppo delle attività culturali e filantropiche 

• L’immigrazione elvetica in città inizia nella seconda metà del ‘700, è particolarmente 
attiva nel settore della ristorazione e del commercio: a fine secolo gestiscono 37 botteghe 
da caffè, diverse pasticcerie, birrerie, negozi di casalinghi e coloniali (il Caffè Griot del 
1751, forse il primo in città, il negozio di vini Bischof è del 1777)

• Ma la comunità è molto attiva anche su altri fronti: acquista nel 1785 la Chiesa di S. Silve-
stro per gli aderenti alla confessione evangelica riformata, fonda società di mutuo soccor-
so, scuole di lingue, promuove iniziative assistenziali

• Nell’800 si rafforza nel ruolo di commercianti (nel 1806 nasce il primo consolato ), di ar-
matori, assicuratori e banchieri, ma soprattutto diventa rilevante il loro contributo nel set-
tore edile grazie all’alta qualificazione delle loro maestranze (operai,capimastro,architetti )

• Una preziosa iniziativa divulgativa è stata fornita in merito da Annamarie Graf e Giuseppe 
Reina nel 2012 con una mostra a Palazzo Costanzi, varie pubblicazioni ed un video







PIETRO NOBILE

• Pietro Nobile nasce a Tesserete (Canton Ticino) nel 1776 da padre Stefano e madre Mari-
anna Ferrario, ticinesi

• Nel 1785 raggiunge a Trieste il padre, capomastro, che aiuta fin da giovane nel lavoro in 
cantiere, manifestando da subito uno spiccato talento per il disegno, e si diploma all’Isti-
tuto Nautico

• Dal 1798 al 1806 è a Roma, frequenta l’Accademia di S.Luca e conosce Antonio Canova

• Nel 1807 inizia un tirocinio presso la Direzione delle Fabbriche Reali di Vienna e viene 
nominato «Responsabile per le Pubbliche Fabbriche» di Trieste, Aquileia, Gorizia e l’Istria

• Nel 1808 vince il primo concorso per la costruzione della Chiesa di S. Antonio Nuovo, il cui 
progetto viene completato nel 1823

• Nel 1810 inaugura a Trieste la fondazione della Società di Minerva assieme all’amico Do-
menico Rossetti

• Nel 1813,dopo la cacciata dei francesi, interviene per riparare i danni subiti dalla Catte-
drale di S.Giusto e promuovere ricerche archeologiche nel sito del Teatro Romano



• Nel 1816 accompagna l’Imperatore Francesco I nella visita a Trieste e in Istria, ove sugge-
risce di valorizzare l’arena di Pola e di costruire un Faro a Punta Salvore (eretto nel 1818)

• Nel 1818, nominato Direttore dell’Accademia di Architettura di Vienna, lascia definitiva-
mente Trieste per Vienna, ove conquista subito la stima di Metternich

• Dal 1819 al 1821 elabora progetti per opere a Salisburgo, Baden, Vienna e Leopoli ed or-
ganizza il trasporto del Gruppo Teseo del Canova da Roma a Vienna

• Nel 1827, su suoi progetti, viene eretta a Trieste in Cavana Casa Fontana  Nel 1829 riceve 
l’incarico di insegnare architettura in italiano al figlio di Napoleone, Duca di Reichstadt 

• Nel 1840 viene completato il Palazzo Costanzi 

• Nel 1842 muore a Trieste Domenico Rossetti, grande estimatore di Nobile. Nel 1846 
restaura la Cattedrale di Sebenico

• Nel 1949 viene finalmente consacrata la Chiesa di S. Antonio Nuovo, senza la sua parte-
cipazione (per ragioni di salute)

• Nel 1850 festeggia il suo pensionamento con un lungo viaggio in Italia (sostando anche a 
Trieste), Svizzera e Lubiana

• Nel 1854 muore a Vienna. Le sue spoglie riposano nella Cattedrale di S. Stefano





CARLO barone de RITTMEYER

• Carlo Rittmeyer nasce a Trieste nel 1820 da padre Francois ginevrino e madre Luisa 
Carolina Neef del Canton San Gallo

• Alla morte del padre (1844), si dedica alla riorganizzazione della ditta paterna (import di 
cotone dall’Egitto) aprendo una filiale a Venezia gestita dal fratello Georg

• Nel 1848 sposa Cecile Collioud (1831-1911) da famiglia originaria del Cantone Vaud

• Nel 1850 è tra i fondatori dell’Associazione di mutuo soccorso per ammalati

• Nel 1863 apporta importanti modifiche alla casa di proprietà di Via Ghega 12, su progetto 
dell’arch. Maciachini, attualmente sede del Conservatorio Tartini

• Nel 1874 dona alla Chiesa Evangelica Augustana la vetrata policroma raffigurante la «Tra-
sfigurazione di Cristo» del Raffaello

• Dal 1871 al 1881 è Presidente della Società delle Belle Arti e dal 1872 al 1885 Consigliere 
Promotore del Museo Revoltella

• Dal 1881 al 1885 è Consigliere di Amministrazione delle Assicurazioni Generali

•  Gentiluomo di successo e generoso mecenate muore nel 1885





ANTONIO CACCIA

• Nasce a Trieste nel 1829 da padre Luigi, architetto ticinese amico di Pietro Nobile e da 
madre Anna Maria Battistelli, dalmata amica di Giuseppe Mazzini

• Completa la sua formazione scolastica a Udine, coltivando, grazie alla sua condizione di 
benestante, interessi musicali, letterari e artistici 

• Dopo il matrimonio con Elena de Lanzo di Palmanova svolge attività di commerciante (vini, 
liquori,cavalli), senza trascurare la scrittura di opere letterarie, musicali e saggi filosofici

• La sua residenza a Trieste (Villa Caccia)  diviene un «asilo delle muse»

• Dal 1870 al 1884 socio, segretario e direttore della «Società delle Belle Arti» 

• Nel 1875 commissiona a G.A. Berlam la costruzione di alloggi popolari in Largo Barriera ed 
un palazzo in Piazza Goldoni

• Nel 1877 mette in scena al Teatro Filodrammatico la commedia «Cesare Borgia»

• E’ tra i primi finanziatori della costruzione del Teatro Rossetti (1877), direttore sino al 1893

• Un grande mecenate, imprenditore, letterato, musicista, filantropo. Muore nel 1893 a 
Lugano



PALAZZO GENEL



ALESSANDRO FERDINANDO GIACOMO GENEL

• Nasce a Trieste nel 1841 da padre Giovanni e madre Giuseppina de Luzenberg, ticinesi

• Ingrandisce l’impresa paterna (manufatti di lana e cotone) in Piazza Ponterosso, ove fa co-
struire nel 1878 l’imponente palazzo, ora sede della Banca Nazionale del Lavoro

• Nel 1979 sposa Argia de Porenta, figlia del podestà di Trieste, ed acquista una bellissima 
villa (Villa Argia), situata in Viale Miramare 71

• Nel 1892, colpito da un disturbo mentale, fa testamento nominando eredi i figli Giovanni 
e Aldo ed assegnando alla moglie l’usufrutto su metà del patrimonio

• Nel 1894 viene interdetto e nel 1896 muore. Nel 1897 Argia si risposa e sperpera l’ingente 
patrimonio

• Nel 1903 Villa Argia venne venduta alla famiglia Callister (nel secondo dopoguerra diverrà 
nota come «Piccolo Mondo»)

• Nel 1910 il palazzo di Piazza Ponterosso viene venduto a Vito Salem ad un prezzo netta-
mente inferiore alla valutazione ufficiale





RAMIRO MENG

• Nasce a Trieste nel 1895, da padre Luigi, svizzero del Cantone dei Grigioni e madre Gior-
gina Bonomo, triestina

• Dopo le scuole elementari in lingua tedesca, nel 1916 consegue all’Imperial Regia Scuola 
Industriale di Trieste la licenza di Baumeister

• Pur essendo militesente in quanto svizzero prende parte come volontario all’impresa di 
Fiume (1919)

• Nel 1922 si laurea all’Accademia delle Belle Arti di Venezia

• Dal 1927 partecipa a diverse mostre di pittura, negli anni ‘30  realizza a Trieste diverse 
opere edilizie, dedicandosi anche alla progettazione di arredamenti e monumenti fune-
rari per famiglie triestine (Stuparich),nonché per la sistemazione del Colle di S.Giusto e 
per il recupero del Teatro Romano

• Negli anni ‘50 costruisce la Chiesa di Via Rossetti e numerose ville a Duino, Grado, Ligna-
no, Sappada e Tarvisio e, negli anni ‘60, a Fregene, Sistiana e in Trentino

• Artista poliedrico (pittore,architetto,scultore,patriota) muore nel 1966 in Svizzera



I PRINCIPALI EDIFICI REALIZZATI DALLA COMUNITA’ ELVETICA

G. Bernardi (1807-1875)         P.Nobile (1776 - 1854)                      G. Scalmanini  (1830 – 1905)                                                                            

 1855 – Chiesa di Roiano          1817 – Palazzo Costanzi                     1860 – Casa Rusconi (P.Borsa)

 1856 – La Casa dei Poveri        1817 – Biblioteca Civica                     1874 -  Chiesa Luterana

 1863 – B.V. del Soccorso          1818 – Faro di Punta Salvore             1882 -  Palazzo Kalister

G.B. de Chesne (1877- 1928)   1823 – Chiesa di S. Antonio N.          1887 -  Palazzo Economo

  1914 – Casa Rossa                    G. Righetti v. (1766 – 1855)              G. Stoelker (1816 – 1880)

  1924 – Club Adriaco                  1814 – Casa Piller                                1827 – Teatro Filodrammatico

G. Degasperi (1826 - 1859)        1821 – Casa Biasoletto Homero      R. Meng (1895 – 1966)

   1835 –  Piazza della Valle         G. Righetti g. (1827 – 1901)               1951 -  Chiesa V. Rossetti                

    1839 – Hotel de La Ville           1871 – Hotel Duchi d’Aosta             Proprietà Comunità Elvetica

 G. Gallachi (1840 – 1916)           1871 – Palazzo Stratti                       Basilica S. Silvestro

     1896 – Sanatorio Triestino      1875 – Istituto Nautico                    Neg. Bischoff  - Villa Necker

  F. Scalmanini                                1877 – Politeama Rossetti               Ville Sartorio e Argia

 1841 – Palazzo Panfili                   1894 – Cassa di Risparmio               Case Caccia, Napp, Genel



CONCLUSIONI

• In definitiva gli svizzeri si distinsero non solo per le loro capacità individuali (laboriosi-
tà, capacità organizzativa, rettitudine, riservatezza e coesione), ma anche per il contri-
buto allo sviluppo urbanistico di alto profilo, nonchè culturale, filantropico e sportivo 
della nostra città (il primo vincitore della Barcolana (1969) fu  Pietro Napp, nato a 
Trieste da famiglia di origini ticinesi)

• Inoltre il loro spiccato amor di patria si tradusse anche in condivisione degli ideali 
risorgimentali italiani, come testimoniato da Guido Fontana (garibaldino), Antonio 
Caccia (mazziniano), Ramiro Meng (dannunziano), Carlo Nobile (figlio di Pietro) primo 
e unico sindaco italiano di Capodistria (eletto nel 1922) 
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